
Alla fine la lobby israeliana dovrà
fronteggiare delle conseguenze
Yves Engler

2 ottobre 2020 – The Palestine Chronicle

Quanto è troppo? Quand’è che i nazionalisti israeliani in Nord America si screditeranno del tutto
a causa di un uso eccessivo del loro potere per annientare coloro che difendono i palestinesi?

L’attuale  spregiudicatezza  della  lobby israeliana è  notevole.  Recentemente  hanno convinto
Zoom ad annullare un dibattito sponsorizzato da un‘università , un importante facoltà di legge a
revocare un’offerta di lavoro, un’emittente pubblica a scusarsi per aver usato la parola Palestina
e alcune aziende a interrompere le consegne per un ristorante.

Una settimana fa gruppi di pressione israeliani hanno convinto Zoom a cancellare dibattito alla
San Francisco State University con l’icona della resistenza palestinese Leila Khaled [membro del
Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina, ndtr.] l’ex ministro sudafricano Ronnie Kasrils,
la direttrice degli studi sulle donne alla Birzeit University Rula Abu Dahou [Bir Zeit è una città
palestinese situata a circa 25 km a nord della città di Gerusalemme, alla periferia di Ramallah,
ndtr.] e altri. Si ritiene che sia la prima volta che Zoom sopprima un dibattito sponsorizzato da
un’università. [vedi Zeitun]

Il mese scorso la lobby israeliana ha sollecitato la facoltà di giurisprudenza dell’Università di
Toronto  a  revocare  un’offerta  di  lavoro  per  dirigere  il  suo  Programma internazionale  sui  diritti
umani.  La  pressione  rivolta  a  bloccare  la  candidata  della  commissione  per  le  assunzioni,
Valentina Azarova, è giunta dal giudice David Spiro, che è stato a Toronto un ex co-presidente
del Center for Israel and Jewish Affairs (CIJA) [organizzazione sionista di difesa ebraica e agenzia
delle federazioni ebraiche del Canada, ndtr] e il cui zio Larry Tanenbaum possiede i Toronto
Raptors  [squadra  di  pallacanestro  che  milita  nel  massimo  campionato  professionistico
statunitense e canadese,  ndtr.]  e  la  cui  nonna Anne Tanenbaum ha finanziato il  centro per  gli
studi  ebraici  dell’Università di  Toronto.  Mentre gli  sforzi  di  Spiro erano segreti,  B’nai  B’rith
[loggia massonica ebraica nata nel 1843 durante la presidenza di John Tyler ed ancora esistente
ed attiva, ndtr.] ha apertamente invitato gli amministratori dell’Università di Toronto a bloccare
la decisione del comitato di assunzione.

The  Current  [popolare  programma  radio  canadese  del  mattino,  ndtr.]  della  CBC  si  è
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recentemente scusato per aver utilizzato la parola “Palestina”. Il 18 agosto il presentatore ospite
Duncan  McCue  ha  presentato  l’artista  grafico  Joe  Sacco  facendo  riferimento  al  suo  lavoro  in
Bosnia, Iraq e Palestina (Sacco ha prodotto un’opera chiamata Palestina). All’inizio dell’edizione
del  giorno  successivo,  McCue  si  è  scusato  per  aver  menzionato  la  Palestina  e  la  Honest
Reporting Canada [Honestreporting è un’organizzazione non governativa che “monitorizza i
media riguardo le scorrettezze riguardanti Israele”, ndtr.] si è vantata dei propri interventi per
fare pressione sull’emittente pubblica affinché non impieghi la parola P.

Come  parte  del  tentativo  di  mandare  in  bancarotta  un  piccolo  ristorante  di  Toronto
simpatizzante per la sinistra che mostra sulla propria vetrina il messaggio “I love Gaza”, la CIJA e
B’nai B’rith hanno condotto con successo una campagna per bloccare i servizi di consegna da
parte di Foodbenders [rinomata azienda di Toronto che provvede alla fornitura di piatti pronti,
ndtr.],  oltre  i  contratti  istituzionali  e  gli  account  sui  social  media.  Si  sono  alleati  con
l’organizzazione di  estrema destra Jewish Defense League e altri  che hanno vandalizzato il
ristorante a luglio.

In  un  articolo  di  agosto  su  Walrus  [rivista  politico-culturale  canadese,  ndtr.]  intitolato
“L’obiettività è un privilegio concesso ai giornalisti bianchi”, l’ex giornalista della CBC Pacinthe
Mattar descrive un caporedattore che interviene per sopprimere un’intervista da Gerusalemme
con Ahmed Shihab-Eldin, un giornalista di origini palestinesi con una nomina agli Emmy. Molti
mesi dopo a Mattar non ha ottenuto una promozione già prevista da parte del “direttore che
aveva deciso di non mandare in onda l’intervista del 2017 da Gerusalemme”, il quale “aveva
espresso il timore che io fossi di parte e quindi non dovessi essere promossa, opinione condivisa
da alcuni altri membri del comitato di redazione. Ed è andata così.”

Le organizzazioni anti-palestinesi stanno conducendo una campagna aggressiva per far sì che
Facebook  adotti  la  definizione  di  antisemitismo  centrata  su  “basta  con  le  critiche  ad  Israele”,
della International Holocaust Remembrance Alliance (IHRA) [organizzazione intergovernativa che
unisce i governi e gli esperti per rafforzare, promuovere e divulgare l’educazione sull’Olocausto,
ndtr.]. L’obiettivo esplicito di coloro che promuovono la definizione di antisemitismo dell’IHRA è
quello di mettere a tacere o emarginare chi critica la spoliazione dei palestinesi e sostiene il
movimento per il boicottaggio, il disinvestimento, le sanzioni (BDS) guidato dalla società civile
palestinese.

La macchina della censura della lobby israeliana procede nonostante siano sempre più palesi il
razzismo, l’ occupazione e le violazioni dei diritti israeliani. Molti di coloro che sono stati presi di
mira  nelle  vicende  di  cui  sopra  hanno  sofferto  emotivamente  e  in  termini  di  carriera,  ma
l’impatto  su  di  loro  sono  è  insignificante  rispetto  alle  umiliazioni  quotidiane  che  soffrono  i



palestinesi.  Lo  Stato  israeliano  continua  a  rubare  territori  palestinesi  in  Cisgiordania,  a
mantenere un blocco punitivo su Gaza e a consentire agli ebrei di Toronto di emigrare mentre i
palestinesi cacciati dalle loro case nel 1948 non possono nemmeno andare a visitare [il loro
Paese, ndtr.], figuriamoci emigrarvi.

La lobby israeliana è una forza politica compatta. Radicata nel colonialismo europeo e negli
interessi regionali dell’impero statunitense, è sostenuta da molti zelanti miliardari e da una parte
sostanziale  di  una  comunità  etnico  /  religiosa  generalmente  influente.  Inoltre  sfrutta  in  modo
grossolano il vittimismo. Come John Clark ha recentemente postato su Facebook, “Il sionismo è
l’unica ideologia politica che conosco che sostenga che il disaccordo con essa rappresenti un
crimine d’odio”.

Fortunatamente,  ogni  campagna di  esclusione e diffamazione che intraprende allontana nuove
persone  e  apre  gli  occhi  ad  altre.  Sfortunatamente,  molte  altre  persone  ben  intenzionate
subiranno conseguenze emotive e  finanziarie  prima che la  macchina della  censura della  lobby
israeliana venga fermata.

Yves Engler è l’autore di Canada and Israel: Building Apartheid [Canada e Israele: la
costruzione dell’apartheid, ndtr.] e una serie di altri libri. Ha concesso questo articolo a
The Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele  provoca  la  distruzione  di
100.000  tamponi  per  il
coronavirus  destinati  ai  territori
palestinesi
22 settembre 2020 – Palestine Chronicle

Oggi  la  ministra  della  Salute  [dell’ANP,  ndtr.]  Mai  Alkaila  ha  affermato  che  le
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autorità  di  occupazione  israeliane  hanno  provocato  la  distruzione  di  100.000
tamponi per il coronavirus destinati ai territori palestinesi occupati.

Parlando a Voice of Palestine [Voce della Palestina, radio pubblica dell’ANP con
sede a Ramallah, ndtr.], Alkaila ha confermato che qualche giorno fa le autorità
dell’occupazione israeliana hanno impedito l’ingresso dalla Giordania ai territori
palestinesi occupati di 100.000 tamponi per il test del COVID-19, provocandone la
distruzione.

Ha evidenziato che l’ingresso dei  tamponi era stato coordinato con le Nazioni
Unite.

In seguito a ciò, ha aggiunto, ora in Palestina c’è una carenza di tamponi, in quanto
quelli disponibili per il ministero saranno sufficienti per eseguire i test solo per tre
giorni, dopodiché la Palestina rimarrà a corto di tamponi.

Ha aggiunto che il ministero dovrà quindi razionare l’uso dei tamponi disponibili
limitando  i  test  ai  contatti  ravvicinati  con  pazienti  positivi  o  probabilmente
contagiati dal COVID-19.

Ha sottolineato che mercoledì è previsto che la Palestina riceva altri tamponi ed ha
affermato  che  20.000  tamponi  sono  stati  consegnati  ieri  a  Gaza
dall’Organizzazione  Mondiale  della  Salute.

Secondo il ministero della Salute [dell’ANP] in Palestina sono morte di coronavirus
cinque persone e sono stati confermati 557 nuovi casi insieme a 1.142 guarigioni.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  principale sindacato del Regno
Unito approva una mozione anti-
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apartheid contro Israele
17 settembre 2020 – Palestine Chronicle

Il  principale  sindacato  britannico,  il  Trades  Union  Congress  [Congresso  dei
Sindacati] (TUC), ha approvato una mozione che riconosce Israele come Stato che
pratica l’apartheid e fa appello di continuare ad appoggiare il popolo palestinese.

Martedì il TUC, che ha quasi sei milioni di iscritti, ha votato a favore di una
mozione  presentata  da  Unite  the  Union  [Unire  il  Sindacato,  il  più  grande
sindacato generale del Regno Unito, ndtr.] che si oppone al piano dell’attuale
governo israeliano di annettere oltre il 30% della Cisgiordania.

La mozione identifica l’annessione come “un ulteriore considerevole passo nella
creazione  di  un  sistema  di  apartheid”  ed  è  stata  accolta  positivamente  dai
rappresentanti della società civile palestinese.

La mozione è giunta una settimana dopo una dichiarazione rilasciata da oltre 20
associazioni benefiche, sindacati, gruppi religiosi e organizzazioni della società
civile che chiede agli enti pubblici di “assumersi le proprie responsabilità etiche e
giuridiche per garantire che i  diritti  umani  e  le  leggi  internazionali  vengano
rispettati,” come risposta agli illegali progetti di annessione da parte di Israele.

“Il Congresso rimane unito nella sua totale opposizione all’intenzione dichiarata
del governo israeliano di annettere vaste parti della Cisgiordania,” afferma la
mozione  del  TUC,  definendo  l’iniziativa  come  “illegale  in  base  alle  leggi
internazionali” che “afferma chiaramente che da parte di Israele non c’è alcun
tentativo  di  porre  fine  all’occupazione  e  di  riconoscere  il  diritto  del  popolo
palestinese all’autodeterminazione.”

Una simile iniziativa “sarebbe un’ulteriore significativo passo nella creazione di
un sistema di apartheid,” afferma il TUC.

“Per troppo tempo la comunità internazionale è rimasta a guardare mentre allo
Stato israeliano veniva consentito di perpetrare i propri crimini e ciò non può più
essere tollerato o accettato,” prosegue la mozione. “È ora urgente e necessaria
un’azione decisiva riguardo alle attività di Israele contro i palestinesi.”

Il congresso del TUC invita a “sostenere pienamente e a giocare un ruolo attivo
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nelle  attività  della  Campagna  di  Solidarietà  con  la  Palestina  per  costituire
un’ampia coalizione contro la prevista annessione israeliana e per sollecitare ogni
affiliato a fare altrettanto.”

Verrà inviata una lettera al primo ministro britannico “per chiedere che il Regno
Unito  prenda  misure  ferme e  risolute,  comprese  sanzioni,  per  garantire  che
Israele smetta o receda dall’annessione illegale, ponga fine all’occupazione della
Cisgiordania  e  al  blocco  di  Gaza  e  rispetti  il  diritto  al  ritorno  dei  rifugiati
palestinesi.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Un tribunale italiano ha detto alla
RAI TV che “Gerusalemme non è la
capitale di Israele”
Romana Rubeo

7agosto 2020 – Palestine Chronicle

Flavio  Insinna,  presentatore  del  popolare  programma  televisivo  italiano
“L’Eredità”,  la  prossima  volta  che  andrà  in  onda  dovrà  fare  la  seguente
dichiarazione: “Il diritto internazionale non riconosce Gerusalemme come capitale
dello Stato di Israele.”

Questo ordine ufficiale è stato deciso dal tribunale di Roma, che il 5 agosto ha
sentenziato a favore di due organizzazioni italiane filo-palestinesi contro l’impresa
pubblica italiana di radiodiffusione RAI.

La vicenda risale al 21 maggio, quando è stato chiesto alla concorrente di un
programma televisivo quale sia la capitale di Israele. La risposta “Tel Aviv” è stata
considerata  sbagliata.  Quella  giusta,  è  stato  detto  alla  concorrente,  è
“Gerusalemme”.
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In Italia l’incidente ha scatenato un dibattito pubblico. La politica estera italiana
continua  ad  essere  coerente  con  il  diritto  internazionale,  che  non  riconosce
Gerusalemme come capitale di Israele.

Il 5 giugno Insinna, il presentatore del programma, cercò di attenuare la polemica
con una dichiarazione che affermava in modo parziale che “sull’argomento ci sono
punti di vista differenti.”

Tuttavia gli  avvocati italiani Fausto Gianelli  e Dario Rossi,  che rappresentano
rispettivamente l’“Associazione Palestinesi in Italia” e l’“Associazione benefica di
solidarietà con il popolo palestinese”, hanno deciso di portare il caso in tribunale.

Dopo aver riflettuto,  la  giudice Cecilia  Pratesi  ha comunicato la tanto attesa
sentenza:  “Lo  Stato  italiano  non  riconosce  Gerusalemme  come  capitale  di
Israele.”

“È ben noto che il 21 dicembre 2017 l’Italia ha votato a favore di una risoluzione
dell’Assemblea Generale dell’ONU che ha respinto la decisione degli Stati Uniti di
riconoscere Gerusalemme come capitale di Israele,” ha detto la giudice.

“È altrettanto  noto  che la  stessa ONU ha ripetutamente espresso la  propria
opinione,  condannando  l’occupazione  israeliana  dei  territori  palestinesi  e  di
Gerusalemme est e negando qualunque valore legale alla decisione di Israele di
trasformare Gerusalemme nella sua capitale,” ha aggiunto.

“Le risoluzioni dell’ONU,” prosegue la sentenza, “devono essere considerate leggi
ordinarie, direttamente applicabili nel nostro sistema giuridico.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

E’ trapelato un elenco di obbiettivi
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israeliani: Tel Aviv teme il peggio
nell’indagine della CPI sui crimini
di guerra
Ramzy Baroud

29 luglio 2020 – Palestine Chronicle

Quando  nel  dicembre  scorso  la  Procuratrice  della  Corte  Penale
Internazionale (CPI), Fatou Bensouda, ha confermato che la Corte
dispone di  ampie prove per  condurre un’indagine sui  crimini  di
guerra nella Palestina occupata, il governo israeliano ha reagito con
la  consueta  retorica,  accusando  la  comunità  internazionale  di
pregiudizio  e  sostenendo il  “diritto  di  Israele  a  difendersi.”

Al  di  là  dei  luoghi  comuni  e  del  classico  discorso  israeliano,  il
governo di Israele sapeva fin troppo bene che un’indagine della CPI
sui  crimini  di  guerra  in  Palestina  potrebbe  costare  molto  caro.
Un’indagine, di per sé, rappresenta in certo modo un atto d’ accusa.
Se individui israeliani venissero imputati di crimini di guerra, questa
sarebbe un’altra storia, in quanto si porrebbe un obbligo giuridico
per gli Stati membri della CPI di arrestare i criminali e consegnarli
alla Corte.

Israele si è mantenuto pubblicamente imperturbabile, anche dopo
che lo scorso aprile Bensouda ha dettagliato la sua decisione di
dicembre in un rapporto legale di 60 pagine, intitolato: “Situazione
nello  Stato  di  Palestina:  risposta  della  Procura  alle  osservazioni
degli ‘Amici Curiae’, dei rappresentanti legali delle vittime e degli
Stati.”

Nel rapporto la CPI affronta molte delle questioni, dubbi e relazioni
presentate o emerse nei quattro mesi seguiti alla sua precedente
decisione. Paesi quali la Germania e l’Austria, tra gli altri, hanno
utilizzato la propria posizione di ‘Amici Curiae’ – ‘amici della Corte’
– per mettere in discussione la giurisdizione della CPI e lo status
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della Palestina come Paese.

Bensouda ha sostenuto che “la procuratrice è convinta che vi sia
una ragionevole base per avviare un’indagine sulla situazione in
Palestina in base all’articolo 53 (1) dello Statuto di Roma e che
l’ambito della giurisdizione territoriale della Corte comprenda la
Cisgiordania,  inclusa  Gerusalemme  est,  e  Gaza  (“Territori
Palestinesi  Occupati”).”

Tuttavia  Bensouda  non  ha  previsto  scadenze  definitive  per
l’indagine; ha invece richiesto che la Camera Preliminare della CPI
“confermi  l’ambito  della  giurisdizione  territoriale  della  Corte  in
Palestina”, un passaggio ulteriore di cui non c’era bisogno, dato che
lo Stato di Palestina, firmatario dello Statuto di Roma, è quello che
concretamente ha presentato il caso direttamente all’ufficio della
procuratrice.

Il rapporto di aprile in particolare è stato una sveglia per Tel Aviv.
Tra la decisione iniziale di dicembre e la pubblicazione del suddetto
rapporto, Israele ha esercitato pressioni su vari fronti, garantendosi
l’aiuto  di  membri  della  CPI  e  arruolando  il  suo  principale
benefattore, Washington – che non è membro della CPI – perché
intimidisse la Corte per farle revocare la sua decisione.

Il 15 maggio il Segretario di Stato USA, Mike Pompeo, ha diffidato
la CPI dal proseguire l’indagine, prendendo di mira in particolare
Bensouda per la sua decisione di ritenere responsabili i criminali di
guerra in Palestina.

L’11 giugno gli USA hanno colpito con sanzioni senza precedenti la
CPI e il presidente Donald Trump ha emesso un “ordine esecutivo”
che autorizza il congelamento dei beni e un divieto di viaggio nei
confronti  di  funzionari  della  CPI  e  delle  loro  famiglie.  Inoltre
l’ordine consente di punire altri individui o enti che assistano la CPI
nella sua indagine.

La  decisione  di  Washington  di  procedere  con  misure  punitive
proprio contro la Corte,  che è stata creata con l’unico scopo di
rendere responsabili  i  criminali  di  guerra,  è  sia  oltraggiosa che



odiosa. Inoltre mette in luce l’ipocrisia dell’America – il Paese che
sostiene  di  difendere  i  diritti  umani  sta  cercando  di  impedire
l’attribuzione della responsabilità legale a coloro che hanno violato i
diritti umani.

Dopo aver fallito nel bloccare le procedure legali della CPI relative
all’indagine sui crimini di guerra, Israele ha iniziato a prepararsi al
peggio. Il 15 luglio il quotidiano israeliano Haaretz ha riferito di una
‘lista segreta’ stilata dal governo israeliano. Essa include “da 200 a
300 importanti personalità pubbliche”, che spaziano da politici  a
funzionari  dell’esercito  e  dei  servizi  segreti  passibili  di  arresto
all’estero se la CPI avviasse ufficialmente l’indagine sui crimini di
guerra.

I nomi iniziano dal vertice della piramide politica israeliana, tra cui
il Primo Ministro Benjamin Netanyahu ed il suo attuale partner di
coalizione, Benny Gantz.

Il  numero  stesso  dei  dirigenti  israeliani  presenti  sulla  lista  è
indicativo dell’obbiettivo dell’indagine della CPI e, in qualche modo,
è un’autoaccusa, in quanto include ex Ministri israeliani della Difesa
– Moshe Ya’alon, Avigdor Lieberman e Naftali Bennett; capi ed ex
capi di stato maggiore dell’esercito – Aviv Kochavi, Benny Gantz e
Gadi Eisenkot,  e del  servizio di  sicurezza interno,  lo Shin Bet –
Nadav Argaman e Yoram Cohen.

Autorevoli organizzazioni internazionali dei diritti umani hanno già
ripetutamente accusato tutti questi individui di gravi violazioni dei
diritti umani nel corso delle letali guerre di Israele nella Striscia di
Gaza sotto assedio, a partire dalla cosiddetta ‘Operazione Piombo
Fuso’ del 2008-2009.

Ma l’elenco è molto più lungo e riguarda “persone in posizioni molto
inferiori, compresi ufficiali dell’esercito di grado inferiore e forse
anche dirigenti  coinvolti  nel  rilascio di  vari  tipi  di  permessi  per
colonie e loro avamposti.”

Israele così si rende pienamente conto del fatto che la comunità
internazionale sostiene ancora che la costruzione di colonie illegali



nella  Palestina  occupata,  la  pulizia  etnica  dei  palestinesi  ed  il
trasferimento di cittadini israeliani in territori occupati sono tutte
iniziative  inammissibili  in  base  al  diritto  internazionale  e
costituiscono crimini di guerra. Netanyahu deve essere deluso nel
sapere che tutte le concessioni fatte da Washington a Israele sotto
la presidenza Trump non sono riuscite a modificare in alcun modo la
posizione della comunità internazionale e l’applicabilità del diritto
internazionale.

Inoltre non sarebbe esagerato sostenere che il rinvio da parte di Tel
Aviv del suo piano di annettere illegalmente circa un terzo della
Cisgiordania sia  direttamente collegato all’indagine della  CPI,  in
quanto  l’annessione  avrebbe  completamente  annullato  gli  sforzi
degli amici di Israele tesi ad impedire che l’indagine venga anche
solo iniziata.

Mentre il mondo intero, soprattutto i palestinesi, gli arabi ed i loro
alleati, attendono ancora con ansia la decisione finale della Camera
Preliminare, Israele continuerà la sua campagna, palese e occulta,
per intimidire la CPI ed ogni altra istituzione che intenda far luce
sui  suoi  crimini  di  guerra  e  processare  i  criminali  di  guerra
israeliani.

Anche Washington continuerà a cercare di rassicurare Netanyahu,
Gantz  e  gli  altri  “200  o  300”  dirigenti  israeliani  che  non
compariranno  mai  di  fronte  alla  Corte.

Tuttavia il fatto che esista una “lista segreta” è un segnale che Tel
Aviv  comprende che  ora  le  cose  sono  cambiate  e  che  il  diritto
internazionale, che ha abbandonato i palestinesi per oltre 70 anni,
potrebbe, per una volta, rendere almeno un minimo di giustizia.

Ramzy Baroud è giornalista e direttore di The Palestine Chronicle. È autore di
cinque  libri.  Il  suo  ultimo  saggio  è  “Queste  catene  saranno  spezzate:  storie
palestinesi di lotta e sfida nelle carceri israeliane” (Clarity Press, Atlanta). Baroud è
ricercatore  senior  non  residente  presso  il  Center  for  Islam  and  Global  Affairs
(CIGA),  Istanbul  Zaim  University  (IZU).

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Relatore ONU denuncia violazioni
israeliane
Il relatore speciale dell’ONU: la situazione dei diritti umani in Palestina
continua ad essere terribile

Palestine Chronicle, Wafa, Media sociali

 

16 luglio 2020 – Palestine Chronicle

 

Mercoledì  [15 luglio]  il  relatore speciale  dell’ONU sulla  situazione dei  diritti
umani nei territori palestinesi occupati dal 1967, Michael Lynk, ha reso pubblico
il suo rapporto annuale, in cui affronta le illegali politiche israeliane di punizione
collettiva nei confronti del popolo palestinese.

Evidenziando il ricorso sulle punizioni collettive da parte di Israele come uno
“strumento  fondamentale  nella  sua  cassetta  degli  attrezzi  coercitiva  per  il
controllo della popolazione,” Lynk chiede ad Israele di “porre fine ad ogni misura
che rappresenti una punizione collettiva.”

Il  rapporto evidenzia le  politiche e le  prassi  israeliane che costituiscono una
punizione collettiva illegale, compreso il blocco durato 13 anni della Striscia di
Gaza,  le  demolizioni  punitive  di  case,  il  fatto  di  non  consegnare  corpi  [di
palestinesi uccisi, ndtr.] e le limitazioni alla libertà di movimento.

Nel suo rapporto Lynk presenta una lista di raccomandazioni, chiedendo a Israele
di  rispettare  le  leggi  internazionali  e  l’opinione  maggioritaria  a  livello
internazionale,  mettendo totalmente  e  rapidamente  fine  alla  sua  occupazione
durata 53 anni del territorio palestinese.

Chiede anche al governo israeliano di interrompere ogni misura che rappresenti
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una punizione collettiva.

Mentre  il  rapporto  è  principalmente  centrato  sulla  questione  delle  punizioni
collettive, esso affronta anche “un certo numero di altri problemi, compresi la
continua  espansione  delle  colonie  israeliane;  l’incremento  della  violenza  dei
coloni;  la detenzione di palestinesi;  l’uso di prodotti  delle colonie; la prevista
annessione di parti della Cisgiordania palestinese da parte di Israele e il  suo
potenziale impatto; la situazione dei difensori dei diritti umani e l’impatto della
pandemia di COVID-19.”

Shahd Qaddoura, consulente per le ricerche giuridiche e la difesa di Al-Haq [ong
palestinese  per  i  diritti  umani,  ndtr.],  ha  accolto  positivamente  il  rapporto,
affermando:

“Il rapporto del professor Lynk prende in esame una delle più consuete politiche
israeliane di imposizione delle misure di punizione collettiva come strumento di
repressione, controllo e dominazione contro il popolo palestinese per conservare
il suo regime colonialista di insediamento e di apartheid. Mentre i palestinesi
continuano a soffrire per l’assenza di giustizia e dell’obbligo di rispondere a livello
internazionale, anche davanti alla Corte Penale Internazionale, Israele continua a
beneficiare di una cultura dell’impunità creata illegalmente.”

 

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

“Dai da mangiare a un beduino”:
video  razzista  israeliano  suscita
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indignazione
Redazione di Palestine Chronicle

13 luglio 2020 – Palestine Chronicle

Riprese  video  diventate  virali  sulle  reti  sociali  mostrano  il  conduttore  di  un
popolare  spettacolo  televisivo  israeliano  per  bambini  che  viaggia  con  la  sua
famiglia nel deserto del Naqab (Negev) e che dà da mangiare a due bambini
palestinesi come se si tratti di animali da zoo.

Il video mostra Roy Oz (noto anche come Roy Boy) che apre il finestrino della sua
macchina mentre tiene in mano un biscotto. Poi lui agita il biscotto davanti a due
bambini palestinesi di una comunità beduina mentre chiede a suo figlio: “Ariel,
vuoi dar da mangiare a un beduino?”

“Diamo da mangiare a un beduino. Non volete dare da mangiare a un beduino?”
dice ripetutamente Oz ai suoi figli sui sedili posteriori.

Il video ha provocato un’immediata indignazione tra gli attivisti per i diritti umani,
con molte critiche nei confronti del razzismo istituzionalizzato in Israele.

In un post su Facebook Oz ha affermato che il video era stato realizzato cinque
anni fa durante un viaggio di famiglia. Non è chiaro come le immagini vergognose
siano filtrate sulle reti sociali.

Atia al-Asem, capo del consiglio regionale dei villaggi palestinesi nel Naqab, ha
manifestato indignazione riguardo al video, affermando che i beduini sono trattati
dagli israeliani come se fossero “scimmie”

Il deputato arabo del parlamento israeliano (la Knesset) Ahmad Tibi ha descritto il
comportamento di Oz come “il peggior comportamento umano, di una brutalità
razzista e ignobile.”

Il  giornalista e redattore palestinese di Palestine Chronicle Ramzy Baroud ha
affermato: “Le migliaia di palestinesi che stanno ancora vivendo nel deserto del
Naqab  sono  state  sottoposte  a  una  costante  campagna  israeliana  di
disumanizzazione,  razzismo  e  pulizia  etnica.”
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“Il razzismo e la pulizia etnica delle comunità beduine palestinesi vanno di pari
passo,” ha aggiunto Baroud. “Il video di Oz non può essere visto separatamente
dai  progetti  del  governo israeliano di  rinchiudere  i  palestinesi  nel  Naqab in
comunità isolate e povere per far posto allo sviluppo di zone residenziali per soli
ebrei.”

“Perché questo sinistro scenario avesse successo i beduini palestinesi dovevano
essere disumanizzati dal sistema politico e mediatico israeliano. Il video di Oz è
una semplice manifestazione di questa indignante situazione.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La  Corte  Penale  Internazionale
(CPI)  continuerà  a  investigare  i
crimini  di  guerra  israeliani
nonostante gli accordi di Oslo
9 giugno 2020 – Palestine Chronicle

Il pubblico ministero Fatou Bensouda della Corte Penale Internazionale (CPI) ha
annunciato ieri che continuerà le sue indagini sulle politiche di Israele relative ai
palestinesi, nonostante l’ininterrotta applicazione degli accordi di Oslo del 1993, 

Questa dichiarazione è la risposta alla richiesta, presentata il  27 maggio, della
Camera per il  processo preliminare del CPI di chiarire l’attuale situazione degli
accordi di Oslo e del loro impatto sull’inchiesta sui crimini di guerra israeliani.

Alcuni hanno messo in dubbio se la Corte internazionale possa investigare tali
crimini dato che gli accordi di Oslo prevedono che Israele abbia la giurisdizione in
materia penale nella Cisgiordania occupata, dimostrando così che non esiste lo
Stato di Palestina e che quindi essa non possa presentare il caso alla CPI, come
spiega il Jerusalem Post.
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L’ANP ha detto che non sarebbe più legata dagli accordi di Oslo nel caso Israele
procedesse  il  mese  prossimo  con  la  pianificata  annessione  della  Cisgiordania
occupata.

Bensouda ha espresso un’ulteriore preoccupazione circa l’impatto dell’annessione
israeliana  e  ha  affermato  che  una  tale  mossa  da  parte  di  Israele  non  avrebbe
valore  legale.

“Se Israele procede con l’annessione, una violazione sostanziale degli accordi fra le
due parti, si annullerebbero di conseguenza ciò che resta degli accordi di Oslo e
tutti gli altri patti,” ha detto Riyad Al-Maliki, il ministro degli esteri palestinese.

“Lo  Stato  di  Palestina  continuerà  a  cooperare  con  le  istituzioni  di  diritto
internazionale, inclusa la CPI, per combattere i crimini e punire chi commette gravi
delitti contro i palestinesi per ottenere giustizia,” ha aggiunto Maliki.

Israele  ha  tempo  fino  al  24  giugno  per  rispondere  alle  osservazioni  del  pubblico
ministero, ma, secondo il Jerusalem Post, potrebbe scegliere di non farlo per non
dare legittimità alla CPI.

In dicembre l’ufficio del procuratore della CPI ha terminato un’inchiesta preliminare
durata cinque anni sulla “situazione nello Stato di Palestina”, concludendo che ci
sono fondati motivi per credere che nella Cisgiordania occupata siano stati o siano
ancora commessi crimini di guerra.

Il  30 aprile,  Fatou Bensouda, procuratrice capo della CPI,  ha ripetuto che la
Palestina è uno Stato e perciò la Corte ha giurisdizione legale per pronunciarsi su
presunti crimini di guerra là commessi.

La dichiarazione è stata una risposta decisa all’intensa pressione esercitata da
Israele e dai suoi sostenitori, specialmente la Germania, per delegittimare del
tutto il procedimento nel suo complesso.

Comunque, la palla è ora alla Camera per il processo preliminare della CPI, da cui
nelle prossime settimane si attende una risposta sui dubbi circa la giurisdizione.

(traduzione di Mirella Alessio)



Qual  è  il  futuro  della  resistenza
popolare  palestinese  a  Gaza?  Un
colloquio con la giornalista Wafaa
Aludaini
Ramzy Baroud e Romana Rubeo

2 giugno 2020 – Palestine Chronicle

Wafaa Aludaini è una testimone di molte delle recenti tragedie di Gaza ed anche
della sua resistenza senza fine. Ha sperimentato la violenta occupazione israeliana,
il successivo blocco dell’impoverita Striscia e varie guerre che hanno portato alla
morte e al ferimento di decine di migliaia di palestinesi.

Ma nessuna delle guerre di Israele ha ha avuto un tale impatto sulla vita di Aludaini
quanto  il  massacro  del  2014 che Israele  ha  denominato  “operazione Margine
Protettivo”.

Tra le circa 18.000 case distrutte dalle bombe israeliane lo sono state anche una
della famiglia di Wafaa e l’altra della famiglia di suo marito.

Durante i bombardamenti durati 51 giorni le infrastrutture di Gaza, già in rovina in
seguito a precedenti guerre e a un lungo assedio, hanno subito un pesante colpo.

La  perdita  più  insostituibile  è  stata  quella  di  vite  umane,  in  quanto  2.251
palestinesi  sono  stati  uccisi  e  oltre  11.000  feriti,  molti  dei  quali  mutilati  per
sempre.

Tuttavia guerra e assedio hanno solo rafforzato la risolutezza di Wafaa in quanto si
è impegnata ancor di più nell’informare da Gaza, sperando di svelare verità a
lungo  nascoste  e  sfidare  la  narrazione  prevalente  dei  media  e  gli  stereotipi  più
diffusi.
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Durante la “Grande Marcia del  Ritorno”,  un movimento popolare iniziato il  30
marzo  2018,  Wafaa  si  è  unita  ai  manifestanti  informando  giornalmente
dell’uccisione e del ferimento di giovani disarmati che accorrevano nei pressi della
barriera che separa Gaza da Israele per chiedere la libertà e i propri diritti umani
fondamentali.

Infuriati dai quotidiani slogan dei rifugiati di “Fine all’assedio” e “Palestina libera” e
dall’insistenza risoluta sul loro “Diritto al Ritorno” ai villaggi d’origine in Palestina,
che subirono la pulizia etnica durante la nascita violenta di Israele nel 1948, i
cecchini  israeliani  hanno aperto il  fuoco.  Nei  primi  due anni  della  Marcia [del
Ritorno] sarebbero stati uccisi oltre 300 palestinesi e migliaia feriti.

Aludaini  era là durante tutta questa dura prova,  informando su morti  e feriti,
consolando famiglie in lutto e partecipando anche a un momento storico, quando
tutta Gaza si è sollevata e si è unita dietro a un unico canto di libertà.

Aludaini non è stata una tipica giornalista che corre dietro ad una storia nei pressi
della barriera, in quanto è stata sia la storia che la narratrice.

“Sono una giornalista, ma anche una rifugiata. I miei genitori furono espulsi dal
loro villaggio in Palestina, che oggi è Israele,” afferma.

“Non è facile essere giornalista a Gaza, perché ogni giorno rischi di essere uccisa,
ferita o arrestata dalle forze di occupazione israeliane. Di fatto molti giornalisti
sono stati uccisi dal fuoco israeliano in questo modo.”

Sul perché abbia scelto il  giornalismo come professione benché abbia studiato
letteratura inglese in un’università di Gaza, Aludaini sostiene che più ha compreso
come i principali mezzi di informazione raccontano della Palestina più si è sentita
frustrata dalla descrizione scorretta della Palestina e della lotta dei palestinesi.

“I  giornalisti  che propongono la narrazione sulla Palestina nei  principali  media
stanno in un certo modo aiutando l’occupazione israeliana a uccidere più persone
innocenti in Palestina, e in particolare nella Striscia di Gaza. Stanno rafforzando la
gente (gli israeliani) che ci espulse nel 1948, incoraggiandola a violare le leggi
internazionali,” dice Aludaini.

“Chiedo a loro di venire qui, in Palestina, a vedere con i propri occhi, a vedere il
muro dell’apartheid, a vedere i checkpoint, a vedere quello che sta succedendo



nelle carceri israeliane. Solo dopo che avranno visto con i propri occhi potranno
dire la verità, perché i  giornalisti  dovrebbero dire la verità e stare dalla parte
dell’umanità, indipendentemente dalla religione e di qualunque altra cosa.”

Allo stesso modo Aludaini sfida i “difensori dell’occupazione israeliana” a venire in
Palestina e ad “ascoltare le persone a cui sono stati  uccisi  i  figli;  quelle che sono
state  espulse  dalle  proprie  case.  In  ogni  casa  in  Palestina  c’è  una  storia  di
sofferenza, ma non troverai mai (queste storie) nei media più importanti.”

Riguardo alla Grande Marcia del Ritorno Aludaini afferma che è stata “una protesta
popolare, in cui la gente di Gaza si è riunita presso la barriera di separazione tra
Gaza e Israele” per manifestare varie forme di resistenza centrate soprattutto sulla
resistenza culturale.

I  manifestanti  hanno portato  avanti  varie  forme di  “attività  tradizionali,  come
ballare la dabka [ballo tipico palestinese, ndtr.], cantare vecchie canzoni, cucinare
piatti  palestinesi,” afferma Aludaini,  notando che le scene più toccanti  sono state
quelle di “anziani palestinesi che portavano le chiavi delle case da cui vennero
espulsi a forza nel 1948 durante la Nakba,” cioè la Grande Catastrofe.

“Questa forma di resistenza popolare non è nuova per i palestinesi, in quanto essi
hanno sempre usato tutti  i  mezzi a disposizione per lottare per i  propri diritti,
contro  l’occupazione  (militare  israeliana),  come  le  proteste  settimanali  (alla
barriera di Gaza), o (l’atto simbolico di) lanciare pietre. Persino quando i gazawi
hanno fatto ricorso alla resistenza armata la gente non ha mai smesso si mettere
in atto anche forme di resistenza popolare.”

Ma questa è la fine della Marcia del Ritorno?

Aludaini  dice  che  la  Marcia  non  è  finita,  tuttavia  la  strategia  verrà  ridefinita  per
ridurre  il  numero  di  vittime.

Dopo circa tre anni di proteste l’Alto Comitato della Grande Marcia del Ritorno ha
deciso di cambiare l’approccio delle proteste. D’ora in avanti le marce si terranno
solo in occasioni nazionali invece che ogni settimana, perché Israele usa forze letali
contro manifestanti pacifici e disarmati.”

Secondo Aludaini il ministero della Salute di Gaza, già in crisi per la mancanza di
materiale sanitario, elettricità e acqua potabile, non può più sostenere la pressione



di morti e feriti quotidiani.

La stessa Aludaini ha passato molte ore negli ospedali di Gaza, a intervistare e
confortare  i  feriti.  Ci  ha  detto  di  una  madre  di  Gaza  con  quattro  figli  che  ha
partecipato ogni venerdì senza mai mancare alla Marcia. “Un giorno è stata colpita
a una gamba, e faceva fatica a camminare. Ma il venerdì seguente è tornata alla
barriera. Quando le ho chiesto perché fosse tornata nonostante la ferita mi ha
detto: ‘Non permetterò mai agli israeliani di rubare la mia terra. Questa è la mia
terra, questi sono i miei diritti e tornerò continuamente (a difenderli).’”

Per Aludaini è la resilienza di quelle persone apparentemente ordinarie che la
ispira e le dà speranza.

Un’altra storia riguarda una diciannovenne che implorava continuamente i suoi
genitori di unirsi alle proteste. Quando finalmente hanno ceduto, la giovane è stata
colpita  a  un  occhio  da  un  cecchino.  Aludaini  e  i  suoi  compagni  sono  corsi
all’ospedale  per  dimostrare  solidarietà  alla  manifestante  che  aveva  perso  un
occhio per poi trovarla con il morale alto, più forte e determinata che mai.

“Ci  ha  detto  che  appena  avesse  lasciato  l’ospedale  pensava  di  tornare  alla
barriera.”

Aludaina smentisce la “propaganda israeliana” secondo cui  le sue guerre e la
continua violenza a Gaza sono motivate dall’autodifesa. Se così  fosse “perché
Israele  prende  di  mira  la  Cisgiordania,  anch’essa  sottoposta  all’annessione  e
all’apartheid?” chiede.

“(In  genere)  non  c’è  resistenza  armata  (in  Cisgiordania),  ma  nonostante  ciò
(l’esercito israeliano di occupazione) continua ogni giorno ad uccidere persone.”

Aludaini, frustrata dalla scarsa importanza data agli studi mediatici nelle università
di Gaza, è determinata a continuare il suo lavoro come giornalista e come attivista
perché, quando i media non denunciano i crimini di Israele a Gaza, sono persone
come Wafa Aludaini che fanno la differenza.

– Ramzy Baroud è giornalista ed editore di The Palestine Chronicle. È autore di
cinque libri. Il suo ultimo è “Queste catene saranno spezzate: storie palestinesi di
lotta e sfida nelle  carceri  israeliane” (Clarity  Press,  Atlanta).  Baroud è ricercatore
senior non residente presso il  Center for  Islam and Global  Affairs (CIGA),  Istanbul



Zaim University (IZU).

–  Romana Rubeo  è  una  giornalista  italiana  e  caporedattrice  di  The  Palestine
Chronicle. I suoi articoli sono apparsi su molti giornali online e riviste accademiche.
Ha conseguito un Master in Lingue e letterature straniere ed è specializzata nella
traduzione audiovisiva e giornalistica.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Annettere gli acquiferi: Israele e la
crisi  idrica  nella  Palestina
occupata
Fareed Taamallah

28 maggio 2020 – Palestine Chronicle

La  scorsa  settimana  la  Palestinian  Water  Authority  [Autorità  Palestinese  per
l’Acqua] ha duramente criticato Israele per aver ridotto in modo significativo la
quantità di acqua destinata alla Cisgiordania. “Stiamo affrontando questa crisi
mentre sta cominciando l’estate, un periodo dell’anno in cui la gente in genere ha
bisogno di più acqua, non di meno,” secondo una citazione di quanto ha detto il
capo della PWA Mazen Ghneim.

Nel mio quartiere a Ramallah ogni anno durante i mesi estivi non abbiamo quasi
mai acqua nelle tubature. L’acqua scorre solo un giorno alla settimana. Quindi
tutte le famiglie devono fare attenzione all’orario di distribuzione dell’acqua per
pianificare le attività domestiche come fare il  bucato e pulire la casa. Alcune
comunità palestinesi in Cisgiordania sono collegale a reti idriche “allacciate” che
riforniscono gli illegali coloni israeliani. Durante i mesi secchi estivi le valvole
dell’acqua che portano alle  vicine comunità palestinesi  vengono normalmente
chiuse dalle autorità israeliane in modo che i coloni non soffrano per la mancanza

http://zeitun.info/2020/05/31/annettere-gli-acquiferi-israele-e-la-crisi-idrica-nella-palestina-occupata/
http://zeitun.info/2020/05/31/annettere-gli-acquiferi-israele-e-la-crisi-idrica-nella-palestina-occupata/
http://zeitun.info/2020/05/31/annettere-gli-acquiferi-israele-e-la-crisi-idrica-nella-palestina-occupata/
https://www.palestinechronicle.com/annexing-the-aquifers-israeland-the-water-crisis-in-occupied-palestine/


di acqua.

Nei territori palestinesi la carenza di acqua non è una crisi di carattere naturale,
ma piuttosto il risultato dell’occupazione israeliana che sfrutta oltre l’85% delle
risorse idriche.

Fatti e dati

Israele controlla i tre principali acquiferi transfrontalieri nei territori palestinesi
occupati. Il primo e più grande è l’acquifero (montano) della Cisgiordania, che è

alimentato dalle piogge e genera 679 milioni di m3 di acqua all’anno. Il secondo è

il  fiume Giordano,  che fornisce a Israele circa 450 milioni  di  m3  all’anno.  Ai
palestinesi  viene  negato  l’accesso  e  la  fornitura  delle  loro  acque.  Il  terzo  è

l’acquifero costiero, che produce 450 milioni di m3 d’acqua a Israele e 55 milioni

di m3 a Gaza.

La Palestina ha un buon livello di precipitazioni. Ramallah, per esempio, ha un
livello medio di piogge annuali di 615 millimetri, che è quasi tanto quanto i 620
mm di Londra.

Secondo il rapporto della Palestinian Water Authority del 2012, si stima che circa

784 milioni di m3 di piogge abbiano ricaricato le falde freatiche in Cisgiordania e
nella Striscia di Gaza. Tuttavia ai palestinesi vengono destinati solo 375 milioni di

m3 di queste acque sotterranee, mentre Israele ne consuma annualmente 2.346

milioni di m3.

Gli accordi di Oslo

Il  problema idrico è cominciato fin dall’inizio dell’occupazione israeliana della
Palestina, ma è stato esacerbato nel 1995 dall’accordo provvisorio Oslo II tra
l’OLP e il governo israeliano. Gli accordi di Oslo prevedevano “l’uso equo delle
risorse  idriche  comuni  da  mettere  in  pratica  durante  e  dopo  il  periodo
transitorio.”  Ma  in  realtà  ciò  non  è  mai  avvenuto.

L’accordo che avrebbe dovuto essere di un periodo temporaneo di cinque anni
limitò lo sviluppo delle risorse idriche palestinesi, e venne inquadrato nell’assunto

che le necessità idriche palestinesi fossero di 70-80 milioni di m3 all’anno e che lo



sviluppo  provvisorio  delle  risorse  idriche  dovesse  essere  gestito  da  un
meccanismo palestinese-israeliano. Gli argomenti riguardo agli “interessi comuni”
(uno  dei  quali  era  l’acqua)  sarebbero  stati  ulteriormente  definiti  in  base  ai
negoziati per lo status permanente.

Il  fallimento  nel  raggiungere  un  accordo  definitivo  ha  significato  l’iniqua
distribuzione degli acquiferi della Cisgiordania, con il 15% destinato ai palestinesi
e l’85% a Israele.

Come specificato negli accordi di Oslo, venne creata un Joint Water Committee
[Comitato  Congiunto  per  l’Acqua]  (JWC)  per  sovrintendere  a  tutti  i  progetti
relativi all’acqua e alle acque reflue in Cisgiordania. Il JWC è composto da un pari
numero di  rappresentanti  rispettivamente di  Israele  e  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese, e le decisioni vengono prese di comune accordo. Ciò ha concesso ad
Israele il potere di veto su tutti i progetti riguardanti le risorse idriche palestinesi
e bloccato ogni richiesta dei palestinesi di scavare nuovi pozzi.

Pozzi  costruiti  o  risistemati  senza  permessi  rilasciati  da  Israele  sono
sistematicamente  distrutti  dalle  forze  di  occupazione  israeliane.

Apartheid idrico

Mentre le comunità palestinesi stanno affrontando la siccità e la carenza di acqua,
le colonie israeliane – situate nella stessa area geografica – godono di abbondanti
forniture idriche, consentendo ai coloni di riempire le loro piscine e di irrigare i
loro prati e giardini. Il mancato accesso ad adeguate quantità d’acqua necessarie
per l’allevamento di  bestiame e per la  produzione di  alimenti  rende beduini,
allevatori e contadini particolarmente vulnerabili.

Le colonie agricole israeliane in Cisgiordania, soprattutto quelle della valle del
Giordano, godono di una quantità di acqua fino a 6 volte superiore rispetto alle
comunità palestinesi vicine. Nella città palestinese di Tubas il consumo quotidiano
di  acqua  è  di  30  litri  a  persona.  Tuttavia  secondo  B’Tselem  [associazione
israeliana  per  i  diritti  umani,  ndtr.]  gli  abitanti  della  vicina  colonia  illegale
israeliana di Beda’ot consumano circa 401 litri al giorno.

Mentre  la  popolazione  palestinese  è  raddoppiata,  la  disponibilità  di  acqua  è
diminuita. Secondo il rapporto 2018 della Banca Mondiale, “con una popolazione
della Cisgiordania e di Gaza di circa 4,8 milioni, che aumenta a un tasso medio



annuale del 2,8%, si prevede che la differenza di forniture per uso domestico sia

rispettivamente circa di 152 e di 135 milioni di m3.”

L’egemonia  idrica  israeliana  ha  lasciato  i  palestinesi  con  un  disavanzo
nell’allocazione  idrica.  Per  compensare  questo  deficit  sono  stati  obbligati  a
procurarsi da Israele circa un quarto delle forniture di acqua per uso domestico.

Secondo l’Ufficio palestinese di  statistica il  consumo quotidiano di  acqua pro
capite è attorno agli 88 litri. In confronto il consumo quotidiano di acqua pro
capite in Israele è di 257 litri. L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS)
raccomanda almeno 100 litri di acqua a persona al giorno. Il consumo palestinese
è inferiore al minimo.

Nella  Striscia  di  Gaza la  situazione idrica è  persino peggiore.  La gravissima
carenza di acqua provocata dal 2007 dal brutale blocco israeliano ha portato a un
pesante ricorso alla parte dell’acquifero costiero sottostante come unica fonte di
rifornimento idrico di Gaza.

I due milioni di abitanti hanno estratto circa 180 milioni di m3  nel 2017, ma
questa quantità è ottenuta con il  pompaggio non sicuro che danneggia l’eco-
sostenibilità della falda acquifera, mentre il ricarico totale è solo di un terzo di
quanto  viene estratto.  Le  conseguenze dirette  dell’eccessivo  pompaggio  sono
l’infiltrazione di acqua di mare e l’affioramento dell’acqua salmastra profonda. Di
conseguenza il 97% dell’acqua non è potabile e non risponde agli standard di
qualità delle linee guida riconosciute dell’OMS per le sorgenti di acqua potabile.

Piano di annessione

Israele  controlla  le  due  principali  fonti  idriche  palestinesi  in  Cisgiordania  (il
bacino del fiume Giordano a est e l’acquifero montano occidentale) che forniscono

annualmente a Israele circa 900 milioni di m3 di acqua.

Attraverso l’annessione delle zone della Cisgiordania prevista quest’anno, Israele
intende impossessarsi degli acquiferi della Cisgiordania al di là dei nuovi confini
israeliani conservando il controllo dei blocchi di colonie adiacenti ai bacini, in
particolare la valle del Giordano e l’area di Salfit, dove si trova la mia città di
origine, Qira.



Questa annessione perpetuerà gli alti livelli di consumo dell’acqua da parte di
Israele  negando  le  necessità  fondamentali  dei  palestinesi  e  obbligandoli  a
dipendere  da  Israele  per  l’acqua,  preservando  così  lo  status  quo  di  una
drammaticamente  ingiusta  divisione  delle  risorse  idriche,  spegnendo  ogni
speranza  di  uno  Stato  palestinese  e  di  una  pace  sostenibili  nella  regione.

– Fareed Taamallah è un giornalista, agricoltore e attivista politico palestinese
che vive a Ramallah. Ha fornito questo articolo a The Palestine Chronicle.
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